Motivazioni che sconsigliano la realizzazione dell’opera

Il nuovo ponte, individuato come progetto indispensabile allo sviluppo della nautica, esula dagli obbiettivi del “Protocollo dell’Intesa del Piano Straordinario per il Sulcis” del 2012, siglato per sostenere una nuova strategia occupazionale, in quanto si tratta di un semplice viadotto che non porterà alcun beneficio di natura economico-occupazionale al territorio.

Punti di debolezza del progetto del nuovo viadotto

a. Alterazione dell’equilibrio della laguna.

La realizzazione del nuovo ponte, consentirebbe l’accesso in laguna ad un maggior numero di barche rispetto alla situazione attuale (anche di stazza elevata), e questo superiore carico causerebbe l’alterazione dell’armonia ambientale e paesaggistica della laguna di Sant’Antioco (aspetto completamente trascurato dal progetto), perché ad esso dovrebbe essere associato anche l’allargamento del canale, oltre che una maggiore batimetria, al fine di consentire il transito delle barche a vela e a motore rispettivamente di lunghezza di 10 mt e 20 mt. Il canale navigabile all’interno della laguna di Sant’Antioco, nel tratto adiacente l’abitato, è stato realizzato nei primi anni ottanta in alternativa al vecchio canale che passava sotto il Ponte Romano, è stato ricavato mediante escavo di materiale morbido che col trascorrere degli anni ha subito un fisiologico processo di insabbiamento con caduta delle quantità di bordo di sabbia, (a causa di movimenti di corrente marina e della scarsissima profondità delle aree limitrofe al canale stesso), verso il fondo posto originariamente a -3.50 metri, non in maniera uniforme, ma andando a creare delle importanti variazioni batimetriche, estremamente pericolose per la navigazione.

Il previsto dragaggio, il cui progetto esecutivo è stato appaltato, ridurrà l’escavo al fine di restringere il canale a 20 mt di larghezza e -3.00 mt di batimetria. Dimensioni del canale assolutamente sufficienti alla bisogna del diporto di piccolo-medio cabotaggio interessato alla percorrenza nella laguna e a raggiungere il piccolo approdo alla banchina del lungomare e approdo ai moli del porticciolo diportistico affacciato alla laguna, ma assolutamente insufficienti per le grosse imbarcazioni.

Si evidenzia che le dimensioni e lo sviluppo tortuoso del canale stesso rappresentano la principale barriera alla navigazione da parte dei natanti di medie-grandi dimensioni, contrapponendosi allo scopo esclusivo per cui è progettato il nuovo ponte alto, in particolare per le imbarcazioni a vela oltre i 10 metri che potrebbero transitare solo ed esclusivamente con la propulsione del motore ausiliario ad una velocità di 2 nodi/h, vanificando di fatto la riduzione dei tempi di percorrenza tra un porto e l’altro, e contribuendo ad un precoce interramento del canale stesso.

Si evidenzia infine che un eventuale allargamento del canale, oltre che eccessivamente oneroso, creerebbe seri problemi di natura ambientale alla laguna di Sant’Antioco, un ecosistema importante classificato Important Bird Area (IBA), fonte di reddito per numerose famiglie di pescatori, ricco di biodiversità e per questo molto fragile e delicato. Essa ospita ancora importanti praterie di posidonia che oltre a contribuire all’ossigenazione delle acque rappresentano un sicuro rifugio per uova e avannotti di diverse specie ittiche, oltre che per tanti molluschi come la cozza pelosa (modiola) e la preziosissima nacchera (pinna nobilis).

Trasformare la laguna in una via d’acqua per le grosse imbarcazioni porterebbe a vanificare il lavoro di recupero e di risanamento fatto negli ultimi decenni per condannare nuovamente al degrado e a morte certa il suo ecosistema unico e irripetibile.

Altro elemento da segnalare, sempre rispetto alla sensibilità dell’ecosistema è l’inserimento dell’arcipelago del Sulcis all’interno dell’Area Marina di Reperimento denominata “Isola di San Pietro” (ex art. 36 legge 394/91). Da tempo è stato avviato l’iter per l’istituzione di un’Area Marina Protetta che dovrà obbligatoriamente disciplinare il traffico delle imbarcazioni nelle acque interne con buone possibilità di impedire comunque il passaggio delle grosse imbarcazioni nelle aree più sensibili. Lo scorso 30 dic. 2019 col D.L. 162/2019 (Milleproroghe)

Il Ministero dell’Ambiente ha previsto specifiche somme per l’istituzione e l’avviamento di nuove aree marine protette di cui all’art. 36, comma1, della legge 6 dicembre 1991, n. 394, fra le quali quella riguardante l’arcipelago sulcitano.

Pertanto l’attuale ponte di collegamento, cosí come strutturato con la sua attuale altezza, non rappresenta affatto un limite o un impedimento allo sviluppo del territorio. Per le ragioni sopra esposte esso svolge egregiamente le sue funzioni – garantire il traffico veicolare, permettere il ricambio delle acque e il passaggio di tutte le barche dei pescatori e delle piccole imbarcazioni da diporto – e rappresenta una garanzia e un elemento di controllo dell’ecosistema lagunare, impedendo appunto il passaggio delle grosse imbarcazioni.

b. Attuale ponte ammalorato e fatiscente

Lo studio di prefattibilità ambientale è datato 2015, ma probabilmente è stato redatto molti anni prima, e non tiene conto pertanto degli interventi di verifica e di controllo sulla staticità e sicurezza del ponte effettuati recentemente. Lo studio rappresenta un ponte fortemente deteriorato e degradato, con presenza di ammaloramenti e di infiltrazioni di acqua attraverso l’estradosso del ponte, ma nello stesso tempo conclude che “…non sono presenti per tutta la superficie dell’intradosso apparenti segni di compromissione della struttura”. 

Lo studio non riporta invece (perché recenti) i dati relativi alle ultime prove di carico statico/dinamico del ponte. Infatti a maggio del 2017 la ditta «Tecnica Prove Srl», incaricata dal comune di Sant’Antioco di verificare le condizioni del ponte esistente, ha eseguito diverse verifiche statico e dinamiche, constatando il buono stato dell’infrastruttura e confermando la sua idoneità statica.

Il 14 settembre 2018 la medesima ditta ha eseguito ulteriori misurazioni per affinare la progettazione dei necessari interventi manutentivi (sostituzione giunti e cuscinetti di appoggio, impermeabilizzazione e ripristino del copriferro in alcuni piloni) dal costo stimato di 1,3 milioni di euro. Recentemente il Comune di Sant’Antioco ha avuto accesso a due finanziamenti per un totale di 1,35 milioni di euro per la necessaria manutenzione atta a riportare in condizioni ottimali l’esercibilità dell’infrastruttura.

Ci si appresta pertanto ad intervenire, dopo trent’anni, per garantire la manutenzione dell’unica, e pertanto indispensabile, strada di collegamento tra l’isola di Sant’Antioco e l’isola madre.

Sarebbe davvero paradossale sostenere questi costi per la manutenzione del ponte per poi spendere fra qualche anno una somma equivalente per la sua demolizione.

Si ritiene pertanto utile che tutti i dati relativi alle prove statiche del ponte siano conosciuti dai diversi enti chiamati ad esprimere un parere nella Conferenza di Servizi per poter avere un quadro attualizzato della situazione e poter quindi esprimere un parere informato sulla opportunità o meno di sostituire l’attuale ponte di collegamento.

Una delle questioni sollevate nello studio riguarda la esigua larghezza dell’attuale ponte rispetto alle esigenze di una moderna viabilità che preveda percorsi ciclo pedonali. L’Associazione scrivente concorda con tale affermazione e propone di ovviare a tale criticità realizzando a lato del vecchio ponte, una struttura leggera in grado di consentire il passaggio in sicurezza dei pedoni e delle biciclette.

Ulteriori criticità del nuovo viadotto

 Oltre alle criticità sopra esposte il nuovo viadotto presenterebbe ulteriori problematiche relative alla

viabilità che si riportano in sintesi:

1. Problemi alla viabilità di ingresso/uscita.

Il viadotto sposterebbe l’ingresso/uscita dell’isola verso la zona artigianale e nel contempo allontanerebbe gli accessi al porto rendendo fortemente impattante la viabilità̀ di accesso all’area portuale.

2. Il viadotto mortificherebbe il ponte romano, confinandolo sotto i piloni del nuovo viadotto.

3. Il tracciato del viadotto taglia le aree ex Sardamag precludendone la riqualificazione finalizzata al loro utilizzo come elemento di raccordo tra il waterfront e il centro urbano.

Conflitto del nuovo ponte con la pianificazione urbanistica in itinere

Il comune di Sant’Antioco dovrebbe approvare entro breve l’adeguamento del Piano Urbanistico Comunale al Piano Paesaggistico Regionale e al Piano di Assetto Idrogeologico. Inutile dire che le novità importanti e significative della pianificazione comunale e portuale riguardano proprio il fronte mare e le aree ex SardaMag, ancora da bonificare, ma elemento fondamentale di connessione tra centro urbano e porto.

Pertanto il primo risultato dell’approvazione del nuovo ponte sarà inevitabilmente quello di vanificare la Valutazione Ambientale Strategica del Piano Regolatore del porto e l’adeguamento del PUC al PPR. Infatti la realizzazione del nuovo ponte determinerà un ruolo secondario del porto di Sant’Antioco confinandolo a rappresentare un semplice snodo di collegamento tra porti.

